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“Ecco, dinanzi a te io mando il mio 
messaggero: egli preparerà la tua 
via. Voce di uno che grida nel de-
serto: Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri.”  

(Marco 1,1-8) 
  

I l vangelo di Gesù non inizia par-
lando di Gesù. Se noi leggiamo il 

libretto con cui l’evangelista Mar-
co racconta la vicenda del Messia, 
scopriamo che il primo personag-
gio ad occupare la scena è un cer-
to Giovanni: di lui non sappiamo 
niente, non ci viene data alcuna 
informazione sulla sua storia, se 
non che lui è il messaggero di Dio 
(sarà poi l’evangelista Luca ad in-
formarci che quel Giovanni era 

figlio di Zaccaria ed Elisabetta ed 
era parente di Gesù). Le prime 
parole del vangelo secondo Marco 
sono queste: “Inizio del vangelo di 
Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come 
sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, 
dinanzi a te io mando il mio mes-
saggero», vi fu Giovanni che pro-
clamava un battesimo di conver-
sione per il perdono dei peccati”. 
Il messaggio è chiaro: non si può 
parlare di Dio, senza che prima gli 
si prepari la strada; non si può in-
contrare il Signore, senza prima 
conoscere il suo messaggero. Dio 
ha una sua pedagogia: entra sol-
tanto dove trova una porta soc-
chiusa, una luce accesa, un cuore 
pronto. Anche per questo la Chie-

Giovanni Battista prepara l’incontro ed esprime la pedagogia divina 

Prima di Dio viene il suo messaggero  



sa, nella sua saggezza, ci invita a 
preparare la festa del Natale vi-
vendo con intensità il tempo di 
Avvento: non vogliamo perdere 
questa occasione per essere 
evangelizzati, preparati, accom-
pagnati ad accogliere la venuta di 
Dio. Come duemila anni fa Gio-
vanni Battista ha preparato la via 
del Signore, così noi oggi vivendo 
il tempo dell’Avvento. 
Il tema del “messaggero che pre-
para” ci spinge in due direzioni: 
riconoscenza e responsabilità. 
Riconoscenza significa ricordare 
che anche la nostra fede è nata 
grazie alla presenza di qualcuno 
che ci ha indicato la strada, pro-
prio come Giovanni Battista face-
va con la gente della Giudea; rico-
noscenza è dare un nome alle 
persone che sono state per noi i 
messaggeri di Dio, le voci che ci 
hanno aperto la strada per cono-
scere e incontrare la persona di 
Gesù. Responsabilità significa es-
sere consapevoli che oggi le per-
sone attorno a noi non potranno 

Messe e Celebrazioni 
 

Da Lun 11 a Ven 15 - ore 8: Lodi; 
Mar 12 - ore 20: Messa (Laghi 
Speranza e Galassi Nello);  
Mer 13 - ore 20: Messa (Carla 
Foschini);   
Gio 14 - ore 20: Messa 
(Ottaviano);  
Ven 15 - ore 20: Messa (Pasini 
Leonella);  
Dom 17 - ore 10: Confessioni; 
ore 11: Messa (Carlo e Giusep-
pe); ore 18: Messa (Giovanni, 
Angela e Sante); ore 20.45: Pre-
ghiera dell’attesa. 

scoprire una fede autentica se 
noi non saremo in grado di pre-
parare per loro la strada verso 
Dio; se l’umanità non vedrà in noi 
dei messaggeri determinati e 
convinti sarà condannata all’in-
credulità; se noi non alzeremo la 
voce nel deserto della nostra so-
cietà nessuno potrà risollevarsi 
dalla propria comoda tristezza. 
 

Don Alberto 



La fretta ci domina e non siamo più 
capaci di attendere. Ma attesa e 
speranza sono due parole chiave 
per vivere il Natale. Questo tempo 
di Avvento ci ha richiamato l’impor-
tanza dell’attesa, di cui oggi s’è 
smarrito il significato. 
 

L a società del «tutto subito» ha 
eliminato le sale d’aspetto. Ab-

biamo troppe cose da fare, ogni 
istante della nostra vita va impiegato, 
ogni gesto ottimizzato. La fretta è 
padrona delle nostre azioni quotidia-
ne. Chi può permettersi il lusso di 
lasciare un bel ragù a consumare a 
fuoco lento nella pentola? Compria-
mo l’insalata già lavata e il cibo pre-
cotto, parliamo al telefono e messag-
giamo mentre camminiamo o guidia-
mo… Figurarsi, poi, avere il tempo 
per coltivare relazioni umane... E in-
fatti sempre più spesso ci si incontra, 
si fa amicizia (e a volte ci si sposa) 
tramite chat o annunci. 
Tanti geniali congegni elettronici ci 
fanno risparmiare tempo. Ma per 

farne cosa? Avremo più tempo per 
correre sul tapis roulant di una pale-
stra, per fare shopping, per aggiun-
gere il centesimo accessorio ai no-
vantanove orpelli che addobbano la 
nostra giornata, sempre più simile a 
un albero di Natale, ma con le luci 
spente. 
La vita non è un duello al sole dove 
conta estrarre per primo la pistola 
dal fodero. Se così fosse, ci sentirem-
mo soddisfatti dal nostro veloce navi-
gare in Internet per cercare l’oggetto 
del desiderio e dal tirar fuori la carta 
di credito per ottenerlo. Invece, 
quanta insoddisfazione e solitudine 
da colmare. 
È nell’attesa che matura la speranza, 
che non sa che farsene delle cose da 
accumulare o dei secondi da rispar-
miare. A una vita nutrita di speranza 
bastano i due spiccioli della vedova, 
che agli occhi dell’Onnipotente val-
gono più di mille tesori. Perfino Dio, 
per donarci suo Figlio, s’è preso un 
tempo d’attesa. Giuseppe ha lasciato 
i suoi attrezzi da falegname, Maria 
col pancione l’ha seguito, i magi han-
no scrutato il cielo, i pastori hanno 
ascoltato gli angeli. E noi? Resteremo 
piegati sulle nostre tastiere, allucinati 
dal bagliore dei nostri schermi? O 
alzeremo gli occhi per scorgere la 
luce della stella e ci metteremo in 
cammino verso Betlemme? 

Enzo Romeo 

SE SPARISCE L’ATTESA VIENE MENO LA SPERANZA 




